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Nella mattinata di oggi si elegge il nuovo presidente della Giunta 

Per il governo alla Regione Sarda 
i partiti alla verifica dei fatti 

La Democrazia Cristiana, partito di maggioranza relativa ha già indicato nell'onorevole Pietro 
Soddu il successore di Ghinami - Tutti hanno sottolineato la necessità di una svolta radicale 

E' durata 
lo spazio 

di un mattino 
la tregua 
nella DC 
nuorese 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — La tregua fra le 
due anime, o meglio fra le 
due fazioni della Democrazia 
cristiana nuorese. «non è du
rata che lo spazio di un mat
tino», anche perchè nei sei 
mesi che son trascorsi dal 
momento in cui questo parti
to si ritrovò con due segreta
ri provinciali, la guerra da 
guerreggiata si è trasformata 
semplicemente in guerra di 
posizione. 

La rottura, sabato scorso, 
in occasione della riunionfi 
del consiglio provinciale, è 
stata clamorosa, e prima che 
le cose possano ricucirsi 
probabilmente, così si dice, i 
democristiani nuoresi fini
ranno all'ordine del giorno 
del Consiglio nazionale del 
loro partito o peggio addirit
tura nelle mani della Magi
stratura. 

E si perchè, da quello che 
si è saputo all'esterno della 
tempestosa riunione di saba
to scorso, durata fino a notte 
fonda, non si tratterebbe più 
di imbrogli e pasticci di pic
colo cabotaggio: oltre sessan
ta segretari di sezione, pro
venienti da numerosi centri 
della provincia, hanno chiesto 
ragione all'attuale segreteria 
diretta da un fanfaniano. Bi-
sta Zoppi, di ben 370 tessere 
che, non essendo mai passate 
al vaglio delle sezioni, risul
terebbero praticamente in
ventate. Tanto inventate che 
soci tesserati da alcune se
zioni risultano avere la resi
denza altrove o, addirittura, 
militanti di altre formazioni 
politiche a loro totale insapu
ta sono stati registrati come 
tesserati della Democrazia 
cristiana. 

I segretari di sezione han
no convalidato le loro denun
ce facendo nomi e cognomi e 
occupando, anche se simboli
camente. la sede del Comita
to provinciale, tanto che su
gli ordini del giorno prefissa
ti si è dovuto soprassedere e 

rinviare tutto a sabato oroa-
simo. 

Lo scandalo, non c'è che 
dire, è di notevoli proporzio
ni ed è assai poco edificante: 

gli zaccagniniani hanno anche 
mandato un documento cir
costanziato alla direzione del 
partito e chiedono giustizia 
per questa che viene definita 
una operazione abnorme, che 
stravolge le norme statutarie. 
che la maggioranza forzano-
vista e fanfaniana avrebbe 
architettato per assicurarsi la 
vittoria al prossimo congres
so. Gli zaccagniniani hanno 
chiesto la sospensione caute
lativa del responsabile tecni
co del tesseramento, la so
spensione dell'accettazione 
delie S070 tessere in questio
ne e, naturalmente, la costi
tuzione ad hoc di una com
missione di Indagine. 

Sarà interessante vedere 
come andrà a finire il nuovo 
pasticciaccio de. A febbraio 
scorso, dopo due mesi di ac
cuse e contro accuse di re
ciproche prevaricazioni, so
stenute dai rappresentanti 
delle due opposte correnti, la 
DC nuorese, giocoforza anche 
in vista delle imminenti ele
zioni, arrivò ad un compro
messo e i due segretari pro
vinciali. uno zaccagniniano e 
un forzanovista, vennero so
stituiti da un terzo segreta
rio. fanfaniano, dopo che 1 
due precedenti erano arrivati 
a contendersi persino le 
chiavi, le porte e le sedie 
della sede provinciale. 

La contesa ebbe clamorosi 
sviluppi invece proprio con 
le elezioni amministrative: a 
Nuoro per un pelo gli zac
cagniniani riuscirono ad ave
re la maggioranza degli eletti 
al Comune, tanto che a nes
sun esponente dell'ala avver
sa è toccato un solo posto 
nella giunta DC-PRL mentre 
a Macomer. il comune più 
grosso dopo Nuoro, nessun 
zaccagniniano è riuscito ad 
arrivare anche solo in lista. 

Ecco, lo spettacolo è sotto 
gli occhi di tutti: questa è la 
DC che si ostina a non voler 
passare lo scettro del gover
no a nessuno, una DC che da 
un pezzo ha esaurito anche 
quelle idee di rinnovamento 
e di rinascita di cui, pure a 
suo modo, era portatrice. 

In ogni ca^o. e persino 
troppo evidente, tutto questo 
non resterà senza conseguen
ze a cominciare da do.nani 
quando la Giunta comunale 
verrà a presentare le proprie 

dichiarazioni programmatiche 
par il governo della città. 
Verrebbe fatto di domandarsi 
con quale coraggio, visto che 
questo partito è persino in
capace di governare re stes-
•0. 

c. CO. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La Regione 

sarda va verso una svolta 
decisiva, con la elezione di 
una giunta di unità autono
mistica a partecipazione co
munista, oppure, si ricorderà 
ancora a- una formula di go-
vernn pasticciata e priva del
l'appoggio delle grandi masse 
popolari? 

Questo è l'interrogativo che 
si pone a poche ore dalla 
elezione del nuovo presidente 
della giunta, che avverrà nel
la mattinata odierna. La De
mocrazia Cristiana, partito di 
maggioranza relativa, ha già 
indicato il successore del so
cialdemocratico Ghinami: si 
tratta dell'attuale capogruppo 
dello scudo crociato on. 
Pietro Soddu. Per la prima 
volta il Consiglio Regionale 
rinnovando una tradizione 
ormai consolidata, ha fatto 
precedere la elezione del 
presidente della giunta da un 
dibattito chiarificatore, non 
più soltanto nell'ambito dei 
contatti di vertice, ma. pub
blicamente. nel massimo con
sesso dell'istituto autonomi
stico. Tutti gli intervenuti 
(dai comunisti Raggio e An-
gius ai democristiani Saba, 
Puddu e Soddu, dal socialista 
Pili al sardista Melis. dal 

repubblicano Catte al social
democratico Carta) hanno 
sottolineato la necessità di 
una svolta radicale del modo 
di essere dell'autonomia, nei 
concreti indirizzi di governo 
e nei rapporti tra le forze 
politiche democratiche, oggi 
più che mai chiamate, secon
do l'unanime indicazione, a 
un alto impegno di costrut
tiva unità. 

Certo, non sono mancate e 
non mancano differenze su 
aspetti sostanziali nella arti
colazione di un nuovo pro
getto di governo dell'isola. 

Sarà il superamento dì 
queste differenze, e in primo 
luogo la caduta totale della 
pregiudiziale anticomunista 
da parte della Democrazia 
Cristiana, a determinare la 
possibilità di una svolta reale 
nel governo della Sardegna. 

Una prima e anche indica
tiva verifica si avrà, dunque, 
all'atto della elezione del 
presidente della giunta. ' pre
visto per oggi. Il candidato 
della DC. on. Pietro Soddu 
ha sostenuto che i punti di 
partenza per un accordo uni
tario deve essere e l'adegua
mento di una autonomia 
sempre più limitata e erosa ». 
Soddu invoca, insomma. « a-
deguamentì statutari > per 

riuscire a superare « una 
progressiva impotenza a go
vernare lo sviluppo della 
Sardegna ». 

In questo discorso, per al
tro importante rimangono in 
ombra come ha sottolinea
to la Stampa sarda, gli errori 
e le carenze di gestione. 

Se la Regione si trova in 
una situazione di profonda 
crisi, se la riforma agropasto
rale non è mai partita, se 
l'industria è in dissesto, la 
programmazione rimane an
cora chiusa in un <t libro dei 
sogni », i miliardi della ri
nascita sono da anni congelati 
nelle banche o vengono spesi 
per i soliti interventi cliente-
lari, la responsabilità su chi 
ricade? 

Rispondendo a tutte queste 
domande il segretario regio
nale del PCI, compagno Ga
vino Angius, nel discorso al
l'assemblea Sarda, ha riaf
fermato che la crisi istituzio
nale, la inadeguatezza dello 
statuto speciale e la impossi
bilità di incidere sulle scelte 
nazionali, sono elementi di 
grandi importanza, ma non 
possono essere considerati 
centrali ed assoluti. 

« U.ia analisi corretta, par
tendo dalle trasformazioni 

sociali e economiche avvenu
te nell'isola in rapporto ai 
profondi cambiamenti avve
nuti nel paese e nel mondo, 
non può basarsi solo sulla 
crisi della nostra autonomia, 
che pure occorre rinsanguare 
e rivitalizzare. 

Ma c'è la crisi di un mo
dello di sviluppo regionale 
dal quale sono rimaste esclu
se classi sociali rappresentate 
dal PCI e dalle sinistre: c'è 
la crisi di un blocco storico 
(quello dominato dalla De
mocrazia Cristiana, appunto) 
che ha gestito la cosa pub
blica per trent'anni portando 
ai disastri attuali. 

Questo blocco — ha sotto
lineato il compagno Gavino 
Angius — non è più rispon
dente al governo della situa
zione economica, non è più 
in grado di dare risposte 
coerenti ai bisogni e alle at
tese uci sardi. 

A partire da oggi, con la 
elezione del presidente desi
gnato. e con il suo lavoro 
per la formulazione del pro
gramma e la costituzione del
la nuova giunta, si vedrà, se 
agli impegni verbali, segui
ranno i fatti concreti. 

Giuseppe Podda 

E' stata trovata in un portone del pieno centro 

Uccisa a 20 anni dall' eroina 
E' la terza vittima a Messina 
Chiara Genitori aveva comprato la dose poche ore prima con un amico - Inutili i soc
corsi, la ragazza è morta probabilmente per una overdose • Profonda emozione in città 

MESSINA — L'hanno trovata domenica pomeriggio In un an drone di un palazzo a pochi metri da piazza Cairoli nel cuore 
della città. Chiara Genitori, 20 anni, un cognome noto a Me ssina, è morta dopo l'ennesimo « buco ». E' stata rinvenuta an
cora agonizzante, accasciata a terra contro la parete, gli stru menti della morte accanto: una siringa e un cucchiaino. E' la 
terza vittima di droga nella città dello Stretto (il primo era figlio di operai, il secondo di Grosseto, venuto nella città dello 
Stretto per rifornirsi). La morte di Chiara è analoga a quella degli altri che l'hanno preceduta: il solito incontro con i 
venditori di morte nelle vie del centro. Via Tomihaso Cannizza ro, piazza Cairoli, piazza Municipio. La bustina acquistata in

sieme ad un amico, gesto 
sempre più frequente t ra i 
giovanissimi, poi la corsa 
in un portone, uno qualun
que del centro storico. 

Il solito tragico rito: la 
dose preparata in un cuc
chiaino, immessa nella si
ringa e quindi il buco nel 
polso. Ma questa volta la 
dose è eccessiva. Chiara 
comincia a gemere, chiede 
aiuto. Ma il suo compagno 
non gliene dà, scappa via 
terrorizzato, lasciando sola 
la ragazza ormai in fin di 
vita. 

Più tardi i sanitari del 
l'ospedale Piemonte, sinte
tizzeranno in un gelido lin
guaggio medico-burocrati
co, il decesso della ragaz
za: « Puntura al polso ed 
alle pieghe delle braccia. 
Segni riferibili a probabile 
somministrazione di dro
ga », ovvero eccesso di 
eroina. 

La morte di Chiara, come 
quelle che l 'hanno precedu
ta, ha suscitato scalpore in 
città. E ' l'ennesima confer
ma che Messina non è im

mune al tragico commer
cio della droga. 

E' diventato fin troppo 
facile procurarsi la dose, 
non solo nelle vie del cen
tro, ma anche davanti alle 
scuole, davanti ai cinema. 

Soprat tut to non sono più 
impermeabili i giovani dei 
quartieri popolari, là dove 
la disgregazione sociale è 
giunta a livelli allarmanti. 

Eppure di fronte a que
sto attacco Messina è im
preparata. Non solo esisto
no deficienze nelle struttu
re sanitarie, ma soprattut
to non c'è una « coscienza » 
diffusa in città per condur
re una dura lotta contro lo 
spaccio dell'eroina. Lo con
ferma un allarmante dato: 
di fronte a un sempre più 
diffuso consumo, il nume
ro dei tossicodipendenti re
gistrati alla questura e 
quelli registrati alle strut
ture ospedaliere divergono 
profondamente. 

Sergio D'Argento 

Come hanno risposto i lavoratori del Sud alle minacce della Fiat 

A Sulmona i sospesi 
in assemblea con 
gli altri lavoratori 

Presenti anche rappresentanti delle forze politiche 

Dal nostro corrispondente 
SULMONA — ieri mattina i 
75 sospesi della FIAT di 
Sulmona, insieme ai sindaca
listi della FLM e al 500 com
pagni del loro turno di lavo
ro. hanno varcato i cancelli 
dello stabilimento e, senza 
timbrare i cartellini, hanno 
tenuto un'assemblea che ha 
previsto l'intensificarsi delle 
forme di lotta della vertenza 
FIAT anche attraverso il col
legamento alle altre vertenze 
sindacali delle industrie della 
regione Abruzzo. 

Alle 4 del mattino, il pic
chetto di presidio ai cancelli 
FIAT di Sulmona, ha trovato 
degli avvisi, fatti "affiggere 
dalla Direzione nelle ore not
turne, nei quali si diffidavano 
i 75 sospesi dall'entrare In 
fabbrica minacciando, in caso 
contrario, una denuncia alla 
matnstratura per violazione 
di norme del contratto collet
tivo nazionale e del Codice 
Penale. 

Una brevissima consulta
zione con i sindacalisti ed il 
consiglio di fabbrica, e dalle 
sei che la bandiera della Fe
derazione lavoratori metal
meccanici. seguita dai 75 
sospesi, dal consiglio di 
fabbrica, dai sindacalisti e 
dagli operai del turno, è en
trata in fab'/-:ca a significare 
che il movimento sindacale 
non si lascia intimidire da 
queste ridicole minacce 
mentre è in gioco una posta 
ben più alta, la difesa del 
posto di lavoro. 

Alle 7 i lavoratori FIAT. 
che proseguono nello sciope
ro a tempo indeterminato, 
sono usciti sui piazzali dello 
stabilimento per proseguire 
in assemblea aperta la di

scussione. Sono intervenute, 
quindi, rappresentanze delle 
forze politiche a portare la 
solidarietà di queste ai so
spesi e al lavoratori In lotta. 
Per 11 Partito comunista ita
liano sono intervenuti il se
gretario della Federazione a-
quilana, 11 compagno Alvaro 
Iovannltti, il capogruppo co
munista alla Regione, Franco 
Cicerone, l'onorevole Federi
co Brini, 11 segretario della 
sezione di Sulmona, Mauro 
Calore. Per la Democrazia 
Cristiana, il presidente del 
consiglio regionale abruzzese, 
professor Giuseppe* Bolino, 
ed il segretario della locale 
sezione democristiana, Sar-
dellone. In rappresentanza 
della giunta comunale è in
tervenuto l'assessore comu
nista, professor Giuseppe E-
vangelista. 

Nell'incontro con gli operai 
il professor Bolino ha assicu
rato che nella prossima riu
nione dei capigruppo del 
consiglio regionale si adope
rerà per far - insediare la 
giunta facendo anche presen
te la gravità della situazione 
occupazionale nella FIAT di 
Sulmona e di altre situazioni 
critiche nella Regione. 

Da parte comunista si è 
annunciata per il prossimo 
venerdì una manifestazione 
operaia, presso la sala consi
liare di Palazzo San France
sco, con il compagno Napo
leone Colaianni. Da aggiunge
re che i democristiani prepa
rano per sabato un convegno 
promosso dai GIP a cui par
teciperà, con buona pace del
l'autonomia sindacale, un 
segretario confederale nazio
nale della CISL. 

Maurizio Padula 

A Termoli le lettere di sospensione 
in bella mostra dietro la presidenza 
Ignorati dai lavoratori i cartelli di diffida della direzione • Affollata assemblea nel salone della 
mensa • Presenti rappresentanti sindacali politici e amministratori di molti comuni della provincia. 

Dal nostro corrispondente 
TERMOLI — Sono entrati tutti in fab
brica Ieri mattina gli operai FIAT. I 
cartoncini appesi al cancelli dove 1' 
azienda Invitava i sospesi a non en
trare dentro lo stabilimento pena la 
denuncia penale, sono stati ignorati, e 
cosi tutti hanno potuto assistere e 
partecipare alla grande assemblea con 
le forze politiche democratiche e con 
i rappresentanti della giunta regionale. 

I sospesi hanno portato con loro le 
lettere mandate nelle loro case dalla 
azienda e le hanno appese a un filo 
di ferro dietro la presidenza. Il salo
ne dove di solito gli operai consumano 
la loro colazione tra 1 due capannoni 

- dove si producono i cambi per la 131 
e i motori della Panda è affollatissimo 
di operai, di sindaci e amministratori 
venuti da un gran numero di comuni 
della provincia. ' • 

Alla presidenza sledono i rappresen
tanti dei sindacati delle forze politi
che del PCI. del PSI. del PLI. della 
DC e di Nuova Sinistra e poi l'asses
sore al lavoro Adolfo Colagiovannl e 
11 socialdemocratico anche lui della 
giunta Todaro. 

Alla fine dell'assemblea Giannetto 
Maraffini legge un documento che vie
ne approvato da tutti gli operai e le 
forze politiche presenti all'interno del
la fabbrica. « L'assemblea aderisce alla • 
piattaforma della FLM del sindacato. 
esprime solidarietà e sostegno a tutte 
le iniziative del sindacato • rivolte a 
battere il disegno di politica recessiva 
della FIAT e a sconfiggere la linea 
dei licenziamenti, comoresa Quella in 
atto e il suo ricorso alle denunce pe
nali contro i lavoratori che difendono 
il DroDrio nosto di lavora 

A riguardo si costituisce In seno al
l'assessorato al Lavoro della regione 
Mol'«se. un comitato permanente per 
condurre, in collecn mento con le forze 
sindacali e il consiglio di fabbrica, ini
ziative atte a seeuire la vertenza fino 
a sbocchi posativi. Inoltre, le forze po
litiche e sindacali Dresenti air^s^m-
blf»a invitano la dìrez'on? FIAT di Ter
moli a ritirare i due licenziamenti e le 

sospensioni intimate ai lavoratori, nel 
rispetto di un corretto rapporto con 
le organizzazioni sindacali». Il docu
mento approvato era la sintesi del lun
go dibattito che aveva fatto seguito 

- alla relazione di Angelo De Luca se
gretario regionale della FLM. -

- ' Ha per primo iniziato a cariare il 
compagno Odorico Paolone, segretario 
regionale del PCI che ha affermato: 
«in questo momento si stanno tenen
do altre assemblee dentro e fuori le 
fabbriche tra operai e forze politiche, 
sindacali e istituzionali in tutto il pae
se. Servono a estendere il consenso 
alla lotta, a precisare meglio il ruolo 

, che le forze politiche e istituzionali 
devono avere nei confronti di un pa
dronato intransigente come quello 
della FIAT. 

Noi comunisti siamo contro i discor
si di maniera e vorremmo che anche le 
altre forze politiche facessero - altret
tanto. perché questo scontro va al di 
là dei cancelli della FIAT e diventa 
un problema di libertà, di democra
zia sia dentro che fuori la fabbrica. 
La FIAT anche • nel Molise ha siste
mato negli elenchi degli operai in cas
sa integrazione, i dirigenti del movi
mento sindacale, le donne ed ha col
pito con Drowedimenti disciolinari 1 
mol imi dirigenti della FIOM. 

Noi comunisti abbiamo presentato In 
consiglio regionale un ordine del gior
no, che purtroppo le altre forze poli
tiche hanno ritenuto > di non - votare, 
dove si diceva di essere contro le deci
sioni della direzione aziendale FIAT. -
Questa è ancora la nostra posizione e 
la esprimiamo qui. in questa assem- • 
blea per rimarcare che ai colpiti dai 
licenziamenti va tutta la solidarietà dei 
comunisti. • ? « r - " *-

C'è chi nel pìornl scorsi, riferendoci 
alla ouestionf» FIAT nel Molise ha det
to che i molisani Do«sono stare tran-
ouiUi: noi comuni':" diciamo invece di -
non essere tranauiW dono auanto s*a 
accadendo e o r auesto affermiamo che 
la regione Molise non DUO fermarsi 
al documento aopmvato dalle nov» ra
gioni interessate" alla questione FIAT 

a Torino ma deve dare il suo autonomo 
e originale contributo 

Ed in questo — riferendosi al lavo
ratori Paolone ha concluso — noi co
munisti non siamo soltanto al vostro 

-fianco, ma lottiamo insieme a voi fino 
. alla vittoria finale ». All'intervento del 
segretario del PCI, è seguito quello 
del capogruppo della DC alla regione, 
Giuseppe La Valle. Lui è stato segre
tario della CISL, ha esperienza con 
questo tipo di iniziative e anche dime
stichezza. «Per chi non l'ha ancora 
capito, la DC è contro la FIAT». 
Poi spiega la posizione della DC e suc
cede un gran baccano. Si alza anche 
qualche fischio. Per placare gli animi 
intervengono alcuni membri del con
siglio di fabbrica. 

Un operaio del GD? si alza e ad alta 
voce dice: «Chi non è d'accordo può 
anche uscire fuori ». Un altro coro di 
proteste viene fuori dall'assemblea. Poi 
torna la calma e con essa si evidenzia 
ancora più l'imbarazzo di La Valle a 
parlare del comportamento del gover
no, specie quando deve difendere l'ac
cordo Alfa Nissan che come si sa 11 
governo ha rinviato per parecchi mesi 
in mancanza di una autonoma politica 
per il settore auto. 

Interviene ancora Biscardi del PSI 
che spiega il comportamento della 
FIAT in 4 punti. Il primo: la FIAT 
decide la sua linea quando si accorge 
che si registrano tra i lavoratori segni 
di stanchezza. Il secondo: per nascon
dere la sua crisi, i l terzo: per ottenere 
contributi senza controoartite. Il Quar
to: per Intervenire nel gioco politico 
del paes°. Dopo Biscardi intervpneono 
ancora Montefalcone per la CGIL e 
Marcacelo per la UTL. il liberale D'Elia, 

Il raooresentant'» di Nuova Sinistra Va-
ranese e dlverei onerai. Poi. la assem
blea si conclude con una selva di mani 
abate : sono quelle desìi operai e dei 
rappresentanti di partiti politici che 
danno 11 loro consenso al documento 
c te prevede l i costituzione di un co
mitato interoartltiro che dovrà segui
re l'andamento della vertenza. 

Giovanni Mancinone 

A colloquio con il compagno Franco Politano della direzione nazionale della Confcoltivatori 

Cassa si, cassa no? Guardiamo ai fatti 
Dalla nos t ra r edaz ione 

CATANZARO — E* uno dei 
tanti «aooi da sciogliere». 
Di fronte a sé lo avrà il nuo
vo gove.uo, se lo troveranno 
fra le mani le forze politi
che eoe dovranno governare 
la Calabria, lu hanno già di 
fronte a sé le regioni del 
Mezzogio.no. Alia f aie aeil'an-
no, ia Cassa del Mezzogior
no, questa emanazione cen
trale dai mille e più tenta
coli periferici al sud d'Ita
lia, finisce il suo mandato. 

La sua struttura cresciuta 
negli anni del dopoguerra ad 
oggi, è però paragonabile ad 
t u grattacielo. Nei suoi uf
fici. nelle sue dlramazlcol, 
nei suoi corridoi si può tro
vare di tutto e In primo luo
go antiche e nuove trame 
clieotclari. potentati politici 
di diverso segno; e tuttavia, 
«nche capacità tecniche. Che 
farne? I rami secchi varino 
tagliati. E' hi regola. Ma ncn 
basta. Il Mezzogiorno, la Ca 
labria, le altre regioni, hrti
no ancora conti da fare coi 
i na crisi «emore più violcn 

so il loro pensiero: il suo ruo
lo. quello che arriva fino ai 
piccoli monumenti costruiti 
nelle piazzette dei paesini di 
m e n t a l a , ncn può rimanere 
più lo stesso. Gli scandali. 
le cose ncn fatte, i ritardi 
nella spesa e nell'interven
to. h&cno creato attorno a 
questo ente, una densa nu
vola di diffidenza, di sfidu
cia, Dall'altra parte della bar
ricata, insomma, questo en
te che avrebbe dovuto crea
re le premesse per lo svilup
po del Mezzogiorno, da an
ni, ha l lavoratori, l conta
dini, le popolazioni. Proposte 
legislative, polemiche e con
vegni aumentano il dibat
tito. 

Della Cassa per il Mezzo
giorno. allora, ne parliamo 
ccn il compagno Franco Po
litano. parlamentare del 
PCI. membro della direzio
ne nazionale della Ccnfcolti-
vatori e respcnsablle dell'uf
ficio Mezzogiorno dell'orga
nizzazione. « Per quel che ci 

j riguarda, come organlzzazio-
i ne del coltivatori. 11 confron

ta e Inarrestabile. Sulla Cas- i to in atto tre le forze politi-
sa 1 comunisti hanno espres- ' che è un confronto che ci 

interessa e che consideriamo 
ncn solo utile ma necessario 
per giungere sul problema ad 
una posizione unitaria. La 
nostra organizzazione, dun
que. non solo ncn si sente 
estranea al dibattito, ma a-
desso vuole partecipare ccn 
una posizione autonoma e 
originale. Ma è ovvio che la 
Confcoltivatori guarda agli 
interessi dei coltivatori e a 
quelli più generali dell'agri
coltura ». Sembra di capire 
che prima di dire Cassa si 
o Cassa no, sia necessario 
guardare al bilancio, a che 
cesa insomma, si lascia alle 
spalle, ai risultati. 

«Il proo'.ema. infatti, è 
uropr'o ouesto: biso-na che 
la riflessione e la discussio
ne guard'no al fatti, ad va 
bilancio di ciò che è stato 
fatto nel Mezzotono 'n 
trent'arni di intervento 
straordinario. Questo è un 
primo ocnto. n secondo pun
to è che non b ' s e n a perde
re questa occasione della 
scadenza della leifre: anzi, bi
sogna coglierla per ridefnl-
re, proprio olla luce dell'e
sperienza e di quello che è 

stato fatto soprattutto nelle 
campagne in questi ultimi 
trent'anni che cosa debba es
sere l'intervento oggi e a qua
li priorità esso deve corri-
spcndere. In quale quadro 
programmatico esso debba 
Inserirsi, per essere utile 
non solo a] Mezzogiorno, ma 
al paese 

Alle spalle c'è terra bru
ciata. perfino gli scandali: 
«la Cassa intanto si lascia 
alle spalle le scelte precise, 
meccanismi in linea con 
una strategia dello svilup
po. E* anche vero che con i 
soldi della Cassa si sono fat
ti i monumenti nelle piaz
zette di tanti paesini del 
sud. Ma questo è un aspet
to marginale. Io parlo del
la "politica" dell'Intervento, 
che l'istituto ha gestita Lo 
scandalo sta qui. E i termi
ni di questa politica sono 
quelli classici: l'intervento 
dispersivo, le manciate assi
stenziali, la scelta a senso 
unico della pianura e Vernar-

Snazione della collina e dei-
montagna, l'emarginazio

ne della piccola proprietà 
contadina, 1 grossi finanzia

menti alla grande azienda 
agraria, l'andare a rimor
chio di una politica gover
nativa che in molte regioni 
meridionali come la Cala
bria, ad esempio, aveva pro
messo industrializzazione e 
infrastrutture, non realizzan
do né le une né le altre, nel 
mentre si continuava ad 
ignorare che nel Mezzogior
no c'è un potenziale di ri
sorse naturali, di forza la
voro». 

Che cosa manca dunque, o 
che cosa è mancato all'inter
vento straordinario? 

E allora un giudizio nega
tivo, un bilancio fallimenta
re da portare nella discus
sione e nel confronto sul fu
turo della cassa? 

Il fallimento della politica 
della cassa, mi pare venga 
dalle cose. Il Mezzogiorno 
non può vivere di «stralci» 
derivanti da una politica go
vernativa che va in tutt'al-
tre direzioni, rispetto alle e-
sJgenze del sud e del quadro 
delle risorse • meridionali, 
dell'agricoltura: la politica 
per il Mezzogiorno deve es
sere parte qualificante dell' 

Alla politica della Cassa è ' azione del governo che deve 

Un intervento del compagno Pino Soriero 

I mali della Calabria 
non vengono certo 

dalla caduta del governo 
Non serve alimentare una polemica che di
vida il movimento democratico - Far pesare 
i problemi regionali nel confronto nazionale 

CATANZARO — Diventano 
ancora più vistosi in Ca
labria gli elementi di una 
miscela che rischia di e-
splodere: le condizioni de
teriorate di vita e di lavo
ro di larghe fasce di popo
lazione, il continuo, dan
noso disinteresse del go
verno nazionale, il blocco 
non solo della spesa re
gionale ma di un incisivo 
ruolo polìtico della Regio
ne avendo la DC impedito 
la formazione di una giun
ta unitar ia ed autorevole. 

Sfiducia e ribellismo 
tornano a caratterizzare le 

ed in Calabria passi per 
questi temi lo ha dimo
s t ra to in questi giorni la 
vicenda della Pertusola. Il 
rinvio della cassa integra
zione è un primo risultato 
importante , ma la minac
cia del padronato non è 
del tu t to sventata. Come 
adeguare a questo scontro 
il movimento di lotta in 
Calabria, la sua qualità ed 
estensione? C'è bisogno, 
certo, di un impegno na
zionale della Federazione 
sindacale unitaria per av
viare alcune iniziative 
concrete di solidarietà po-

vicende politiche e lo stes- I l l l ; i c a rec»P™ca. t r a » l a v ° " 
so confronto democratico; r a t o n calabresi e gli ope-
basti pensare alla discus
sione di questi giorni sulla 
caduta del governo e del 
decretone. Non hanno cer
to reso un buon servizio 
alla chiarezza quelle forze 
e quegli organi di s t ampa 
che in fórme più o meno 
emotive e s t rumenta l i 
h a n n o descritto ta le cadu
ta come l'origine di tu t t i i 

ornali della Calabria. Se la 
' preoccupazione per il 
blocco di alcune misure — 
del tu t to esigue e parziali 
— si nu t re solo di prote
sta indifferenziata e si 
t raduce in delusione impo
ten te c'è di che allarmarsi. 
Se la UIL calabrese solle 
cita lo sciopero contro 
« l'immobilismo dei parti
ti > volendo far credere 
che siano tut t i uguali, c'è 
da temere che s t iano ve
nendo meno le stesse con
dizioni di un s confronto 
democratico. Non ci inti
morisce la polemica, anche 
quella più aspra : ci turba 
invece una discussione che 
diventa confusa, torbida, 
non t rasparente . 

Sono noti i motivi ed i 
termini della bat tagl ia 
condotta dal PCI contro 
questo governo e contro i 
suoi provvedimenti. E' an
che noto, per ammissione 
dello stesso ministro La 
Malfa, che il PCI aveva 
proposto al governo, pri
ma che venisse bocciato il J 
decretone. lo stralc 'o di I 
alcune misure urgenti a ' 
vantaggio innanzi tu t to dei 
punt i di crisi meridionali. 

Tut t i sanno però che ha 

rai di Torino, che diano il 
segno di una nuova e più 
solida alleanza. 

Va assunto inoltre in 
Calabria l'obiettivo di una 
iniziativa dì lotta generale, 
di un sussulto democratico 
di massa che faccia pesare 
nei prossimi giorni x bi-

1 sogni ' - calabresi • nello 
scontro nazionale. Tut to 
cip è-'3iecessa.no ma non 
sufficiènte: v."* - - ' • " ' 

Vogliamo sollevare una 
seconda questione: posso
no i lavoratori calabresi 
accet tare che venga para
lizzato l'istituto regionale 
che nella sua autonomia 
potrebbe sostenere le ri
vendicazioni nei confronti 
del governo e delle Parte
cipazioni s tatal i e potreb-

.be avviare progetti in gra
do di dare risposta alla 
domanda impellente e dif
fusa di lavoro? I l PCI — 
nei giorni scorsi — h a ri
chiesto che lo sviluppo dei 
processi uni tar i t ra i par
ti t i affermasse una reale 
autonomia della Regione 
ed una sua più incisiva 
quali tà contra t tuale rispet
to al governo. La DC ca
labrese ha ostacolato la 
formazione di una giunta 
uni tar ia ed autorevole che 
potesse perseguire questo 
obiettivo prioritario. 

Per tali motivi i comu
nisti hanno introdotto 
t rasparenza nella vicenda 
politica: perchè i lavorato
ri comprendessero i ter
mini dello scontro e non 
fossero espropriati di una 
iniziativa politica che la 
DC tentava di ridurre a 

prevalso •-- « lo spirito di i mera manovra di vertice. 
vendetta », che si è tradot- j - Ora c i . - s i . accusa di 
to nel rifiuto del PSI ad | schematismo e di irrigidi-
adot tare decisioni urgenti , 
l imitate e s t re t t amente fi
nalizzate, con buona pace 
dei ministr i Capria e De 
Michelis e delle loro con
ferenze s tampa. 

mento! Si pretende forse 
che la nostra iniziativa 
debba essere condizionata 
dalle manovre politiche di 
questo o quel partito? 
Siamo convinti invece che 

E poi a che serve ricor-' il nostro impegno con un 

mancata proprio la straor
dinarietà, nel senso che nel 
Mezzogiorno, tale politica. 
si è adeguata ai blocchi di 
potere, alle forze sociali ed 
economiche dominanti; op
pure, paradossalmente, si 
può allo stesso tempo affer
mare che l'Intervento è sta
to troppo « straordinario », 
al di fuori di ogni plano, fi
nendo. cosi, per Impedire la 
formazione di una cultura 
programmatoria. La politica 
della cassa è stata un'area 
per « battitori liberi ». 

farsi carico in prima persona 
del problemi di questa parte 
d'Italia, ci sono le regioni. 
vanno qualificate, utilizzate. 
messe in condizione di ge
stire l'Intervento aggiuntivo, 
per divenire finalmente stru
menti di base della program
mazione. In questo quadro 11 
ruolo della Cassa non può 
più essere quello di strumen
to tecnico, di progettazione 
e di servizio, per lo Stato e 
per l'axlone regionale. 

n. in* 

dare che nel decreto si 
prevedevano fondi per la ' 
SIR se non si aggiunge ; 
che ben poco giovamento 
sarebbe venuto alla Cala
bria, da ta l ' incapacità del 
governo di assumere mi
sure operative per i vari 
punt i di crisi, come è e-
merso dai recenti incontri 
a Roma con i s indacati? 

Non serve dunque ali
men ta re una polemica che 
divide il movimento de
mocratico in Calabria: 
vogliamo guardare avant i . 
discutere del che fare alla 
luce dello scontro in a t to 
nel paese e degli spazi tut
tora apert i per il movi
mento dì lotta in Calabria. 
Per non confondere con
troparte e interlocutore, se 
si vuole rafforzare un si
s tema di alleanze che 
permet ta di far pesare i 
problemi della Calabria 
nel confronto nazionale, va 
prestata molta attenzione 
alla lot ta della classe ope
rala del nord e della FIAT 

C'è uno scontro li che 
non riguarda solo alcuni 
posti di lavoro, ma i dirit
ti acquisiti dai lavoratori 
in decenni, il ruolo del 

respiro unitario ma in 
piena autonomia, debba 
suscitare un confronto po
litico di massa sugli obiet
tivi e sui metodi di gover
no della Regione. 

I l PCI dedicherà tu t ta 
questa se t t imana ad in
contri specifici con i sin
dacati , le organizzazioni 
cooperative, contadine, ar
t igiane ed imprenditoriali.-

I comunisti indicano ai 
lavoratori la bozza di 
programma formulata dal 
cinque partit i , e poi rinne
gata dalla DC. come la 
piat taforma su cui svilup
pare un confronto ed una 
iniziativa dì lotta. Altro 
che chiusura e schemati
smo! 

Pino Soriero 

Dalla «Chiocciola» 
di Palermo 
50.000 lire 

per i lavoratoli 
della FIAT 

PALERMO — I soci di una 
, cooperativa di abitazioni di 

s indacato, la prospettiva I Palermo — la « Chiocciola > 
dell 'industria i tal iana, !e | — hanno deciso di sostenere possibilità di rilancio di 
una politica di investimen
t i verso il Mezzogiorno. 

Che lo scontro a Torino 

con una sottoscrizione la bat
taglia degli operai della FIAT. 
Hanno già raccolto ed 
L. 50.000. 
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